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Il premier Matteo Renzi, che ieri matti-
na lo ha incontrato a Palazzo Chigi insi-
ste: «Finché non c’è sentenza passata in
giudicato un cittadino è innocente. Si
chiama garantismo». Ma Vasco Errani,
che della propria innocenza è arcicon-
vinto, procede per la sua strada ed entro
pochi giorni formalizzerà le dimissioni
da presidente della Regione Emilia-Ro-
magna, dando così un segnale potente
di trasparenza istituzionale. Garanti-
smo o no, fa capire, chi subisce una con-
danna non può rivestire incarichi istitu-
zionali. Se le dimissioni non sono arriva-
te subito, fa sapere il suo entourage, è
solo perché l’assemblea dei capigruppo
ha chiesto a Errani qualche giorno per il
disbrigo dei più urgenti tra gli affari cor-
renti, cioè di «permettere all’Assemblea
l’approvazione dei progetti di legge e de-
gli atti amministrativi il cui iter è conclu-
so e per i quali manca solo l’esame in
Aula per il via libera definitivo, a comin-
ciare dagli atti di programmazione dei
fondi europei». Una questione tecnica e
non politica: Vasco Errani, dice chi lo
conosce bene, non farà marcia indietro.
Anche se alle spalle ha un’assoluzione
in primo grado («Perché il fatto non sus-
siste») e una vicenda giudiziaria non pri-
va di aspetti paradossali.

In estrema sintesi, l’uomo che per
quindici anni ha guidato la Regione Emi-
lia-Romagna, è stato condannato per es-
sersi difeso con una memoria scritta in
cui respingeva accuse mossegli a mezzo
stampa. Per l’accusa, l’atto, preparato
nel giro di 48 ore, conteneva informazio-
ni false. Ma quella memoria non era
un’iniziativa di Errani: gli era stata sug-
gerita - e la cosa risulta in atti - da un

avvocato della Regione. Domanda: per
quale motivo un governatore avrebbe
dovuto a quel punto esporsi al rischio di
dichiarare il falso?

L’inchiesta era nata dopo un articolo
pubblicato nell’ottobre 2009 dal Giorna-
le, organo della famiglia Berlusconi, che
ipotizzava abusi e irregolarità nella con-
cessione del finanziamento regionale
da un milione per la costruzione di una
cantina vinicola a Imola da parte della
Coop Terremerse. Dopo l’articolo Va-
sco Errani mandò in Procura una rela-
zione per dimostrare la regolarità delle
pratica del finanziamento alla Coop, al-
lora presieduta dal fratello Giovanni. Al-
la fine, sulla base di quella relazione la
Procura lo indagò, sospettando che
avesse occultato informazioni sulle mo-
dalità con cui il fratello aveva ricevuto il
finanziamento.

Per gli investigatori lo scopo era na-
scondere che l’intervento per il quale
Terremerse aveva richiesto il contribu-
to non era stato completato entro il ter-
mine previsto. Secondo l’accusa, Erra-
ni, con i dirigenti Filomena Terzini e Val-
tiero Mazzotti, avrebbe indirizzato «alla
Procura una lettera nella quale attesta-
va la correttezza dell’operato dell’ammi-
nistrazione regionale nella vicenda del
contributo concesso». Alla lettera avreb-
be allegato «la relazione, scritta a tal fi-
ne» e su sua «istigazione dalla Terzini,
di concerto con Mazzotti», nella quale,
era stato occultata «la circostanza che
l’intervento, per il quale la cooperativa
rappresentata all’epoca da Giovanni Er-
rani aveva richiesto il contributo, non
era stato completato entro il termine
del 31/5/2006 stabilito per ottenere
l’erogazione del contributo» e altre «atti-
vità illecite». L’inchiesta sul presidente
della Regione Emilia-Romagna nasceva
dall’indagine su un progetto della Coop
Terremerse per una cantina a Imola, in-
tervento che nel 2006 fu finanziato con
un milione dal Programma regionale di
sviluppo rurale. Il fratello di Errani, Gio-
vanni, il progettista Giampaolo Lucchi
e il responsabile sicurezza Alessandro
Zanotti sono sotto processo e la Regio-

ne si è costituita parte civile. Il funziona-
rio della Regione che attestò la corret-
tezza del contributo, Aurelio Selva, è sta-
to condannato a 14 mesi con rito abbre-
viato.

In primo grado Errani e i due dirigen-
ti regionali furono assolti, rispettiva-
mente con formula piena e «perché il
fatto non costituisce reato». L’accusa,
rappresentata davanti al Gup dal procu-
ratore capo Roberto Alfonso e dalla so-
stituta Antonella Scandellari, annunciò
ricorso in appello. «Se vogliono perseve-
rare che perseverino», dichiarò il difen-
sore di Errani, Alessandro Gamberini.

Naturalmente uno dei perni del pro-
cesso in Cassazione, sarà il rapporto fa-
miliare di Errani col fratello Giovanni.
Questo, scrisse il Gup Bruno Giangiaco-
mo, il magistrato che assolse il presiden-
te della Regione Emilia-Romagna,
“poteva sicuramente costituire uno
spunto d’indagine”, che “correttamente
e anche opportunamente è stata avvia-
ta, ma che non ha condotto ad evidenzia-
re elementi favorevoli all’accusa formu-
lata a suo carico; in buona sostanza, lo
spunto d’indagine è rimasto tale».

In particolare, riassumeva il giudice,
non risulta agli atti nessun intervento di
Errani per condizionare il contenuto
della relazione, che fu stilata in un paio
di giorni e nella quale non è stato ravvi-
sato dolo. «Nessuno di coloro che hanno
reso dichiarazioni come persone infor-
mate sui fatti - proseguiva il Gup nel mo-
tivare la sentenza - o come indagati nel
corso dell’inchiesta preliminare, ha mai
attribuito a Errani un’attività che in
qualche modo possa confortare l’ipotesi
accusatoria avanzata» e «nessuno di co-
loro che hanno collaborato alla redazio-
ne dell’atto adombra la presenza di Er-
rani che in qualche modo induce al fal-
so». Rimaneva un ultimo punto: secon-
do l’accusa, Errani avrebbe dovuto aste-
nersi da un atto pubblico riguardante il
fratello. Ma Errani, scrisse il Gup, dove-
va difendersi da accuse riguardanti «in
via diretta e principale per la sua posizio-
ne politica e da cui legittimamente pote-
va difendersi e reagire...».

La voce rauca, entra e esce da un riunio-
ne all’altra. Stefano Bonaccini, segreta-
rio regionale uscente dell’Emilia Roma-
gna, nonché responsabile Enti locali
del Pd, difende la linea del suo partito
rispetto al governatore dimissionario
Vasco Errani al quale è stato chiesto di
restare al suo posto.
Bonaccini,avetechiestoaErraniditorna-
re sui suoi passi attirandovi molte criti-
che, a partire da quella del doppiopesi-
smo, rispetto alla vicenda Orsoni, per
esempio.
«Condivido una per una le parole pro-
nunciate dal presidente del Consiglio
Matteo Renzi. Si deve essere garantisti,
ma aggiungo anche che non tutte le po-
sizioni sono uguali. Nella vicenda di
Guido Orsoni ha pesato, credo, il fatto
che con la richiesta di patteggiamento
ha ammesso delle responsabilità. In
queste ore ho sentito alcuni esponenti
del M5S chiedere il carcere per Errani:
abbiamo presente di cosa stiamo par-
lando? Di un reato di falso ideologico.
Io ho lavorato al fianco di Errani, sep-

pur in ruoli differenti, so come il rigore,
la compentenza e la serietà abbiano ac-
compagnato il suo lavoro in questi an-
ni. L’Emilia Romagna è una delle Regio-
ni meglio governate d’Italia e non lo di-
co io che sono di parte, ce lo hanno rico-
nosciuto tutti, anche gli avversari».
Leicheloconoscebenesiaspettavaledi-
missioni lampo?
«Sì, è nel suo stile. Vasco ha sempre
messo l’istituzione davanti al destino in-
dividuale. Io non mi sono mai permes-
so in questi anni di commentare una
sentenza e non lo farò ora. Dobbiamo
essere rispettosi nei confronti della de-
cisione della magistratura e abbiamo fi-
ducia nel fatto che Vasco possa dimo-
strare la sua innocenza nel ricorso in
Cassazione. Ma ancora oggi continuo a
sperare che ci ripensi e resti al suo po-
sto».

Senonciripensasivaalvotoinautunno?
«Sono tra coloro che pensano che l’Emi-
lia Romagna non possa rimanere senza
guida troppo a lungo, per rispetto dei
cittadini. Mai potremmo permetterci
di rimandare per un mero calcolo elet-
torale. Se ci sarà il voto anticipato in
autunno è evidente, però, che il primo
problema sarà il congresso regionale
fissato per il 5 ottobre. Saremmo in pie-
na campagna elettorale per la guida del-
la Regione ed è chiaro che non possia-
mo chiuderci in una discussione al no-
stro interno. Convocherò la direzione

regionale nelle prossime ore e decidere-
mo, come sempre abbiamo fatto in que-
sti anni, tutti insieme. E insieme ci pren-
deremo la responsabilità di indicare un
percorso».
Sembranoincerte anche leprimarie.
«Questa sarà una decisione che si pren-
derà dopo esserci confrontati. Se, di
fronte ai tempi stretti, ci sarà una scelta
forte e unitaria, come è avvenuto in Pie-
monte per Sergio Chiamparino, è evi-
dente che le primarie non si faranno».
Unodei nomi chesi fanno conmaggiore
insistenzaèproprioilsuo.Prontoascen-

dere incampo?
«È normale che il mio nome circoli es-
sendo il segretario regionale uscente,
ma a me interessa ben poco del destino
di Stefano Bonaccini. Dobbiamo evita-
re di discutere solo di nomi e cognomi,
in Emilia Romagna abbiamo uomini e
donne all’altezza della successione di
Errani».
AllafinesaràRenziadecidere,perevita-
re spaccature dentro la stessa maggio-
ranzadelPd,consideratocheglialtrino-
mi sono quelli di Graziano Delrio e Mat-
teoRichetti, soloper citarnedue?
«In Emilia Romagna abbiamo tutti la
testa sulle spalle per affrontare una di-
scussione seria e serena pur nella deli-
catezza del momento. So bene che an-
dare a elezioni anticipate e con quello
che è accaduto comporta una grande
umiltà. Non basta sapere di essere un
partito forte in questa Regione, né di
aver avuto un ottimo risultato alle am-
ministrative e alle europee. Non esisto-
no più luoghi in cui qualcuno possa im-
maginare di aver già vinto, ma chi cre-
de di vederci in ginocchio sbaglia. Si
renderà ben presto della nostra forza e
determinazione».

. . .

«Io candidato? Non
parliamo di nomi. Qui
uomini e donne degni
di succedere ad Errani»

«Il dopo? Se c’è una proposta unitaria niente primarie»

● Il presidente della Regione Emilia-Romagna
resiste al pressing del Pd e conferma le dimissioni
● Il premier: «Finché non c’è una sentenza
definitiva è innocente. Si chiama garantismo»
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«Sbagliachiaccusa
ilPddidoppiopesismo
Orsonichiedendo
ilpatteggiamento
haammessolesue
responsabilità»

VIALEMAZZINI

TagliallaRai,Cdaancora indecisosul ricorso
AncoranessunadecisionedalCda Rai
sul ricorso contro ilprelievo forzosodi
150milionidieuroprevisto dal
decreto66,ovvero ilDl Irpef.Fra i
consiglieri nonc’è l’unanimità, anche
se la tentazione c’è edè statochiesto il
parereancheal costituzionalista
AlessandroPace(cheavevagià
giudicato incostituzionale ilprelievo
dalcanone), dopo quello chiestoa
EnzoCheli. Ladecisionesul ricorso è
stata rinviata al Cda laprossima
settimana,visti i dubbideiconsiglieri
(chevogliono sentirsi tutelati),
soprattutto i due dicentrodestraLuisa
Todinie AntonioPilati. Masul possibile
ricorsoMichele Anzaldi,deputatoPd
incommissionedi Vigilanza, renziano
doc,avverte: «Sarebbe singolare se i

consiglieriColomboe Tobagi»,
espressionedellasocietàcivile,
«fosserocontro il tagliodei 150milioni
allaRai chehapermesso, senza
riduzionidipersonale e di copertura
giornalistica, l’attribuzione degli80
euro inbusta pagaa diecimilionidi
italiani».

NelCda a vialeMazzini,oltre alla
quotazionedi RaiWay, si èparlato del
sistemadell’informazione da
riorganizzare,con l’accorpamento
delle testategiornalistiche (forseTg2
eRainews, tra gli altri).Tema spinoso
chesarà ripresoalla prossimariunione.
Ieri invece sono statevotate le nomine
diMaria PiaAmmirati a RaiTeche
(lascia la vicedirezionedi RaiUno) e
SergioSantoa RaiCom.
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Procedimento avviato
per una relazione ai pm
L’iniziativa gli fu suggerita
da un legale della Regione
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Il governatore è
nella bufera per essersi
difeso da accuse
a mezzo stampa
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